
Corriere del Trentino Domenica 18 Settembre 2022

Cadrobbi (Sigea): «Ci vuolemaggiore conoscenza per
aumentare le difese e per informaremeglio la popolazione»

do diverso. Questo fa sì che so-
pra Salorno solo il 4% della su-
p e r f i c i e è s o t to i l p e r i c o l o
frane.

Passiamo ora al rischio vero
e proprio, cioè a quante perso-
ne, quanti edifici, quante fab-
bric he e quan ti b eni c ultu rali
s o n o e s p o s t i a l l e f r a n e . I n
Trentino il 22,1% della popola-
zione, 1 15.862 ab i tanti: so lo 11
r ie n t r a n o n e l l a c l a s s e m o l to
elevata, 10.284 in quella eleva-
t a , 3 5 . 8 4 4 i n q u e l l a m e d i a e
69.7 23 in quell a mod erata (la
più bassa). Mentre per quanto
riguarda gli edifici, il 27,2% di
essi (39. 664) è sta to costrui to
in aree a pericolosità frana (la
gran parte nelle ultime due fa-
sce ). I n e nt ra mb i c asi l a pro-
v i n c i a di Tr e n t o s i p i a z z a a l
q ui n to p o s to d el l a cl a s s i f ic a
na zi on a le . So no in vece 9. 85 6
(il 21,9%) le unità locali di im-
pre se a ri sc hi o. E be n 5 04 su
882 (il 57%) i beni culturali.

Anche in questo caso c’è da
f a r e un a p r e c i s a z i o n e : ne l l e
aree caratterizzate da maggio-

re ri s c h i o s i ap p l i c a n o l e g g i
p i ù se ve re s u l l ’ u t i l i z zo d e l l e
superfici e le misure di preven-
zione sono maggiori. Ma resta
i l f a t to c h e i n I t a l ia « l ’ in c r e-
mento dell e aree urb anizza te,
spe sso i n as senz a di una cor-
retta pianifi cazione territoria-
le, ha portato a un considere-
vole a um e nto d e g li e le m en ti
esposti a rischio — si legge nel
report Ispra — Le superfici ar-
tificiali sono passate infatti dal
2,7% negli anni ‘50 al 7,11% del
2020 e a l lo stesso tempo l’ab-
b a n d o n o d e l l e a r e e r u r a l i
mont ane e coll inar i ha deter-
minato un mancato presidio e
manutenzio ne de l territorio».
A ciò si devono aggiungere gli
effetti dei cambiamenti clima-
tici. Su questo «a seguito degli
Stati g enera li d ella mont a gna
— r i ven d i ca l’a s s e s s o re pr o-
vinciale all’ambiente Mario To-
n i n a — a b b i a m o a p p r o va to
una seri e di importa nti docu-
m e n t i c h e i m p l i c a n o a z i o n i
concrete: la Strategia per lo svi-
luppo sostenibile, il program-
ma Trentino clima 2021-2031 e
il Piano energetico ambientale
provinciale 2021-2030. L’atten-
zione — conclude — dev’esse-
re alta e il lavoro continuo, per-
ché non siamo affatto immuni
a questi eventi».
Tommaso Di Giannantonio
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«Eventi intensi
sempre più frequenti
Troppe costruzioni
dobbiamo fermarci»
Il geologo:«Cartedelpericoloaggiornatedueannifa»

TRENTO « D o p o i l d i s a s t r o d i
Stava, il Trentino è stato tra i
prim i a fare le carte ge ologi -
che e d i a nal isi del pe rico lo:
da q uesto punto d i vi sta sia-
mo forse tra qu ell i ch e s ono
più avanti in Italia». Fatta que-
s t a p re m e s s a , re s t a n o p e rò
in elu di bi li d ue q ues ti on i. I n
primis, a seguito dei cambia-
me nt i c li ma ti c i, « do bb i am o
rafforzare le nostre conoscen-
ze» . I n se co nd o l uo go «n on
possiamo continuare a carica-
re il nostro territorio con nuo-
ve costruzioni», dice il geolo-
go Lorenzo Cadrobbi, compo-
ne nte de l con si gl io di ret ti vo
della Società italiana di geolo-
gia ambientale (Sigea), per tre
vol t e p re s id e nt e de l l ’ O rd i ne
professio nale dei g eologi d e l
Trentino-Alto Adige e respon-
sabile degli interventi di som-
ma urgenza dopo l’inondazio-
ne di fango che il 19 luglio del
1985, a seguito del cedimento
degli argini del bacino di de-
ca n t a zi o n e d e l l a m i n ie r a d i
Prestavel, colpì la Val di Stava.
Causando la morte di 268 per-
sone.

Nell’u ltimo r a pporto Ispr a
sul di ssesto idrog eolog ico si
dice chiaramente che «i cam-
b i a m e n t i c l i m a t i c i i n a t t o
s t a n n o d e t e r m i n a n d o , a l l e
nostre latitudini, un aumento
de l l a f re q ue nz a d e gl i e ven ti
pluviometrici intensi, e come
c o n s e g u e n z a u n a u m e n t o
d e l l a f r e q u e n z a d e l l e fr a n e
superficiali e d e l l e colate de-
t r i t i c h e » . E « i n a l t a q u o t a
l’aumento di temperatura ha
effetti sulla degradazione del
p e r m a f r o s t , c o n u n i n c r e -
mento dei fenomeni di insta-
b il i t à » . B i s o g n a q u i n d i im -
plementare le misure di pre-
venzione?

« I c a m b i a m e n t i s o n o u n
fa t to n a t ur a l e , n oi l i s t i a m o

smici e incendi boschivi ed al-
tri eventi, ) sono state ag-ndr

g i o r n a t e d u e a n n i f a . G l i
even t i, a n ch e q ue l l i i nte n si ,
veng on o p re si i n c on si de r a-
zione nei loro tempi di ritorno
a 50, 100 o 200 anni, ma l’im-
port ante è evit are ch e que sti
eventi siano distruttivi, o lo si-
a n o i n l i m i t i a c c e t t a b i l i . È
mo lto im po rt an te da q ue sto
punto di vista che nella valu-
tazione deg li interve nti ci sia
un confronto interdisciplina-
re tra i vari serv izi, da qu ello
geologico al servizio strade. È
neces sari a u n’interaz ione tr a
t ut t e l e di s c i p l i n e sc i e n t i f i -
che».

L’incremento delle aree ur-
banizzate, si legge nel report
I s p r a , s ta co mp o r t a nd o c o -
mu nq ue u n au me nto d ei r i-
schi.

«Questo è u n fa t to eviden-
te. N o n po ss ia mo p iù c on ti -
nuare a caricare il nostro terri-
torio. Si parla tanto del trend
nega tivo d elle nasci te, ma i n
realtà il problema è che siamo
troppi: c ’è un limite di equili-
b r i o co n l a n a t u r a c h e n o n
po s s ia m o su p e ra re . S u t ut t i
qu es ti te mi il 1 0 e 1 1 otto bre
organizzeremo un convegno a
Villa Celimontana a Roma».

In Trentino la tempesta Va-
ia ha aumentato le aree a pe-
ricolo frana?

«Certamente, le aree colpi-
te da Vaia sono diventate più
sensibili. La vegetazione è un
fattore stabilizzante sul terri-
torio. Per questo si stanno fa-
cendo una se r ie di intervent i
p e r a i u t a r e l a ri c r e s c i t a d e i
bo sc h i. Bis o gn a i nte rven i re,
p e r ò , i n m a n i e r a c o r r e t t a ,
metten do l e vegetaz i oni giu-
s te e r e c u p e r a n d o i n t a n to i
bacini per l’irrigazione».

T. D. G.
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
Il futuro
Le temperature
sonodestinate
adaumentare,
noi stiamoaccelerando
questoprocesso

L’assessore

Tonina: «Approvati
importanti piani
sul climate change
Non siamo immuni»

L’intervista

Popolazione che vive in aree adelevata e molto elevata pericolosità da frana

L’Ego - HubFonte: Elaborazione Openpolis su dati Ispra

Canazei

Primiero S. Martino di C.

Canal San Bovo

“solo ” aiut ando. La temper a-
tura è destinata ad aumentare
e n o i s t i a m o a cc e l e r a n do il
p ro c e s s o . Ch e l e m o n t a g n e
vengano giù è un fatto ovvio.
Ci vuole tuttavia maggiore co-
noscenza per aumentare le di-
fese e per informare meglio la
p o p o l a z i o n e c h e v i ve n e l l e
aree a rischio».

Non è necessaria una nuo-
va val ut azi on e d i p er ico lo si-
tà?

«Q u es te p ro b le m at i ch e s i
stanno analizzando: le valuta-
z i o n i so n o i n c o n t i n u o a g -
gi or na me nto . I n T r en ti no le
car te d e ll a per icol os ità ( cio è
le carte utilizzate come riferi-
me n to p er l a p i an i f i c az i on e
urbanistica, che prendono in
considerazione i pericoli con-
nessi a fenomeni idrogeologi-
ci, valang hivi , al luvi onal i, si-

Esperto Lorenzo Cadrobbi


Strategia
Più interdisciplinarità
nella valutazione
degli interventi
di prevenzione

Meteo

Un anticipo d’inverno,
primaneve inmontagna
TRENTO Temperature in picchiata e la
caldissima estate 2022 è finita per davvero.
Un fronte freddo è transitato la scorsa notte
in Trentino con precipitazioni diffuse a
carattere temporalesco. E in alta montagna
è caduta la prima neve in modo particolare
tra i 1950-2000 metri sulle valli di Fiemme,
Fassa e del Primiero.
Sui passi Rolle, Valle, S. Pellegrino, Fedaia,
Pordoi e Sella il manto è variato tra i 3 ed i
15 centimetri. In alcuni casi, oltre i 2500
metri, il manto ha raggiunto i 20
centimetri. Cosa che ha costretto - come
sottolineato in una nota dalla Provincia
autonoma di Trento - l’impiego di sei
mezzi per lo sgombero della neve e per i
trattamenti antighiaccio. Per quanto
riguarda i settori meridionali e orientali
della provincia, sono caduti
mediamente 20-30 millimetri ma a Storo e
Tenno, dove le precipitazioni sono state
più intense, si è arrivati ad accumulare 75 e
69 millimetri di pioggia.
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